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I lefebvriani rispondono
passi avanti nel dialogo
DA ROMA GIANNI CARDINALE

giunto lunedì in Vaticano, via
email, il testo di risposta della
Fraternità Sacerdotale San Pio X,

che era stato richiesto dal cardinale
William Levada, prefetto della
Congregazione per la dottrina della
fede, nell’incontro del 16 marzo scorso
in Vaticano con il superiore generale
dei "lefebvriani", il vescovo Bernard
Fellay. In quella occasione il porporato,
che è anche presidente della Pontificia
Commissione Ecclesia Dei, aveva
manifestato la preoccupazione di
evitare una rottura ecclesiale dalle
conseguenze «dolorose e incalcolabili»,
aveva invitato monsignor Fellay a
chiarire entro un mese la sua posizione
«al fine di poter giungere alla
ricomposizione della frattura esistente,
come auspicato dal Papa». La risposta
di monsignor Fellay sarà ora esaminata
dal dicastero vaticano, nel corso di una
delle riunioni dei cardinali e vescovi
membri del mercoledì, la cosiddetta
Feria IV, e successivamente sottoposta
al giudizio di Benedetto XVI. Solo dopo
si saprà se il «passo avanti
incoraggiante» di ieri, come è stato
definito da padre Federico Lombardi,

È

sarà anche decisivo. La risposta di
monsignor Fellay è «sensibilmente
diversa» dalla precedente, pervenuta a
gennaio, giudicata dalla Santa Sede
«insufficiente», e sarà valutata «in
tempi brevi», ha spiegato il direttore
della Sala Stampa vaticana. Il testo,
giunto dalla Fraternità lefebvriana,
contiene – ha rivelato padre Lombardi –
«anche proposte di integrazione o
precisazioni sul testo del Preambolo», il
documento dottrinale, consegnato il 14
settembre dello scorso anno dall’ex
Sant’Uffizio alla Fraternità, posto come
«base fondamentale per il
conseguimento della piena
riconciliazione con la Sede Apostolica».
In pratica mentre a gennaio la
Fraternità aveva di fatto rigettato il
testo del Preambolo che in due pagine
sintetizza con linguaggio asciutto i

principi dottrinali su tradizione e
magistero, con riferimento al Concilio
Vaticano II, che sono irrinunciabili per
la Santa Sede. Nella risposta pervenuta
lunedì invece, risulta da buona fonte
ad Avvenire, che Fellay accetti i principi
del Preambolo proponendo alcune
integrazioni e riformulazioni che non
sembrano toccare le questioni di
principio. Ed è per questo che si respira
un clima di «moderato ottimismo» e di
«fiducia» che si riflette anche nelle
parole di padre Lombardi. Comunque
sarà la Congregazione per la dottrina
della fede e in ultima e definitiva sede il
Papa a decidere sulla risposta di
monsignor Fellay. Solo a quel punto il
testo del Preambolo verrà reso
pubblico. Se le cose procederanno per
il verso giusto, quindi, e da parte
"lefebvriana" non si saranno marce
indietro, comincerà la discussione, che
dovrebbe essere molto rapida, sulla
sistemazione canonica da dare alla
Fraternità. L’ipotesi più probabile
rimane quella della Prelatura
personale, una forma istituzionale
gerarchica introdotta con il Concilio
Vaticano II che finora è stata solo con
l’Opus Dei.
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Dalla Fraternità San Pio X 
la risposta, con richiesta
di modifiche, al preambolo 
dottrinale. Padre Lombardi: 
segnale incoraggiante. Sarà 
del Papa il giudizio definitivo

L’ITER

Un cammino iniziato nel 2005
in dall’inizio del suo pontificato Benedetto XVI ha fatto
tutto quanto in suo potere per poter porre fine alla frattura
con i cosiddetti "lefebvriani". Il 29 agosto 2005, quattro

mesi dopo la sua elezione, papa Ratzinger ha ricevuto in udienza
Bernard Fellay, il loro superiore generale. Il 7 luglio 2007 con il
motu proprio Summorum Pontificum ha dato piena cittadinanza
nella liturgia cattolica alla Messa pre-conciliare. Il 24 gennaio
2009 ha quindi tolto la scomunica a Fellay e agli altri vescovi
consacrati illecitamente da monsignor Marcel François Lefebvre.
Tra il 2009 e il 2011 si tengono i colloqui dottrinali tra Santa Sede
e "lefebvriani". Il 14 settembre 2011 il Vaticano sottopone un
Preambolo dottrinale, cui Fellay risponde una prima volta a
gennaio, ma in maniera insufficiente, e una seconda volta lunedì
scorso, con «un passo avanti incoraggiante».
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DA ROMA STEFANIA CAREDDU

utentica, credibile, efficace. So-
no gli aggettivi che devono con-
notare l’informazione religiosa

e allo stesso tempo i criteri guida per gli
operatori della comunicazione. Perché,
con diversi linguaggi e attraverso la nar-
razione di storie, si possa trasmettere la
vitalità dell’esperienza di fede. Un com-
pito non facile, ma certamente ineludi-

A

bile per i direttori e i portavoce delle i-
stituzioni della Chiesa. È il messaggio
lanciato dal seminario «Comunicazio-
ne della Chiesa: volti, persone e storie»,
organizzato dalla Facoltà di Comunica-
zione della Pontificia Università della
Santa Croce che, per tre giorni, ha riu-
nito a Roma oltre 300 partecipanti pro-
venienti da 44 Paesi. «Riuscire a raccon-
tare storie concrete positive, far cono-
scere cosa è la vita cristiana nei suoi va-
lori e nei suoi aspetti fondamentali è la
comunicazione più efficace», ha rileva-
to padre Federico Lombardi, direttore
della Sala Stampa della Santa Sede, sot-
tolineando «l’urgenza assoluta» di por-
tare all’attenzione dell’opinione pub-
blica testimonianze di vita che incarni-
no «la capacità di perdonare le offese, di

credere ed essere gioiosi in situazioni di
estrema sofferenza, di morire per la pro-
pria fede». Di fronte alle storie «terribili
ed impressionanti, il cui effetto è diffici-
le da compensare» che hanno restituito
la «veemenza e l’intensità» della pro-
blematica degli abusi sessuali compiu-
ti da membri della Chiesa, per padre
Lombardi è importante riferire vicende
«di risanamento, riconciliazione e su-
peramento delle ferite profonde». 
«Nella Chiesa ci sono storie stupende:
raccontiamole e raccontiamole bene»,
è stato l’invito rivolto da Jack Valero, co-
fondatore di «Catholic Voices», il pro-
getto nato in Gran Bretagna alla vigilia
della visita del Papa (ormai diffuso in va-
rie parti del mondo) per formare laici
capaci di spiegare nei media la posizio-

ne della Chiesa in modo conciso e con-
vincente. «Non dobbiamo – ha detto Va-
lero – essere arrabbiati o in difesa, ma
trovare un’intenzione positiva che vada
al di là della critica che viene mossa. Con
l’obiettivo di diffondere luce e non ca-
lore, senza cioè innalzare mai la tempe-
ratura del dibattito». 
Competenza e professionalità restano
requisiti fondamentali per chi fa infor-
mazione religiosa. È necessaria «una ve-
ra e propria traduzione del linguaggio
specializzato in un linguaggio accessi-
bile al pubblico, capace di trasmettere il
senso di verità», ha osservato il cardina-
le Raymond Burke, prefetto del Supre-
mo tribunale della Segnatura apostoli-
ca, che si è soffermato sulla comunica-
zione relativa ai procedimenti canonici.

Del resto, l’istituzione Chiesa ha una
propria giurisdizione e i provvedimenti
spesso diventano notizie. «Le decisioni
di governo, quando sono giuste, posso-
no essere ridotte e presentate in termi-
ni di verità e di ragionevolezza», ha ag-
giunto da parte sua monsignor Juan I-
gnacio Arrieta, segretario del Pontificio
Consiglio per i Testi legislativi, per il qua-
le è strategico «spiegare i parametri en-
tro i quali la decisione è stata presa, i
contorni, i limiti e adottare un linguag-
gio che possa essere accolto dai fedeli».
Perché la comunicazione non sia «sem-
plicemente istituzionale quanto più rap-
presentazione di contenuti», come ha
ricordato Lorenza Lei, direttore genera-
le della Rai. 
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L’informazione religiosa, autentica ed efficaceil tema
All’ateneo della Santa
Croce il convegno sulla
comunicazione della
Chiesa, con il cardinale
Burke, padre Lombardi
e monsignor Arrieta
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Quel tocco del Risorto che trasfigura
di Ermes Ronchi

il vangelo

III Domenica di Pasqua 
Anno B
(...) «Toccatemi e guardate;
un fantasma non ha carne e
ossa, come vedete che io ho».
Dicendo questo, mostrò loro
le mani e i piedi. Ma poiché
per la gioia non credevano
ancora ed erano pieni di stu-
pore, disse: «Avete qui qual-
che cosa da mangiare?». Gli
offrirono una porzione di pe-
sce arrostito; egli lo prese e lo
mangiò davanti a loro. Poi
disse: «Sono queste le parole
che io vi dissi quando ero an-
cora con voi: bisogna che si
compiano tutte le cose scrit-
te su di me nella legge di Mo-
sè, nei Profeti e nei Salmi».

Allora (...) disse loro: «Così sta
scritto: il Cristo patirà e ri-
sorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome sa-
ranno predicati a tutti i po-
poli la conversione e il per-
dono dei peccati, comin-
ciando da Gerusalemme. Di
questo voi siete testimoni».

on sono un fanta-
sma! Mi colpisce il la-
mento di Gesù, una

tristezza nelle sue parole, ma
ancor più il suo desiderio di
essere toccato, stretto, ab-
bracciato come un amico che
torna: Toccatemi. E pronun-
cia, per sciogliere le paure e i
dubbi, i verbi più semplici e

N

più familiari: Guardate, toc-
cate, mangiamo! Non a visio-
ni d’angeli, non a una teofa-
nia gloriosa, gli apostoli si ar-
rendono ad una porzione di
pesce arrostito, al più fami-
liare dei segni, al più umano
dei bisogni. Gesù vuole en-
trare nella vita concreta dei
suoi, esserne riconosciuto co-
me parte vitale. Perché anche
il Vangelo non sia un fanta-
sma, un fumoso ragionare, un
rito settimanale, ma roccia su
cui costruire, sorgente alla
quale bere. La bella notizia:
Gesù non è un fantasma, ha
carne e sangue come noi.
Questo piccolo segno del pe-
sce, gli apostoli lo daranno
come prova: noi abbiamo
mangiato con lui dopo la sua

risurrezione (At 10,41). Perché
mangiare è il segno della vita;
mangiare insieme è il segno
più eloquente di una comu-
nione ritrovata, che lega in-
sieme e custodisce e accresce
le vite, figlio delle nostre pau-
re o delle nostre speranze.
Il Risorto non avanza richie-
ste, non detta ordini. La sua
prima offerta è «stare in mez-
zo» ai suoi, riannodare la co-
munione di vita. Viene e con-
divide pane, sguardi, amici-
zia, parola. Non chiede, rega-
la. Non chiede di digiunare
per lui, ma di mangiare con
lui. Vuole partecipare alla mia
vita e che io condivida la sua.
Ma in un sentimento di sere-
nità, di distensione. 
Infatti la sua prima parola è:

pace a voi! Pace, che è il rias-
sunto dei doni di Dio. È la se-
renità dello spirito che ci per-
mette di capirci, di fare luce
nei nostri rapporti, di vedere
il sole più che le ombre, di di-
stinguere tra un fantasma e il
Signore. Solo il cuore in pace
capisce. Infatti, il Vangelo an-
nota: Aprì loro la mente per
comprendere le Scritture. Per-
ché finora avevano capito so-
lo ciò che faceva comodo, so-
lo ciò che li confermava nel-
le loro idee. C’è bisogno di pa-
ce per cogliere il senso delle
cose. Quando sentiamo il
cuore in tumulto è bene fer-
marci, fare silenzio, non par-
lare.
Mi consola la fatica dei disce-
poli a credere, il loro oscillare

tra paura e gioia. È la garan-
zia che la risurrezione di Ge-
sù non è una loro invenzione,
ma un evento che li ha spiaz-
zati. Lo conoscevano bene, il
Maestro, dopo tre anni di stra-
de, di olivi, di pesci, di villag-
gi, di occhi negli occhi, eppu-
re non lo riconoscono. Gesù
è lo stesso ed è diverso, è il
medesimo ed è trasformato, è
quello di prima ed è altro. Per-
ché la Risurrezione non è
semplicemente ritornare alla
vita di prima: è andare avan-
ti, è trasformazione, è il tocco
di Dio che entra nella carne e
la trasfigura. 
(Letture: Atti degli apostoli 3,
13-15. 17-19; Salmo 4; 1 Gio-
vanni 2, 1-5; Luca 24,35-48)
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Ravenna: la Messa 
di Rylko chiude 
la festa patronale

RAVENNA. Terminano a
Ravenna le celebrazioni per
la Madonna Greca, patrona
della città. Oggi alle 18.15
nella Basilica di Santa Maria
in Porto, il cardinale
Stanislaw Rylko, presidente
del Pontificio Consiglio per
i laici presiederà l’Eucaristia.
Le celebrazioni erano
iniziate domenica con una
processione di barche e a
piedi, guidata
dall’arcivescovo di Ravenna-
Cervia, Giuseppe Verucchi.
Fra le iniziative, le Messe
presiedute dall’arcivescovo
di Perugia-Città della Pieve,
Gualtiero Bassetti e dal
vescovo di Carpi, Francesco
Cavina. (Q.Cap.)
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Padova: domani
porte aperte alla 
Facoltà teologica

PADOVA. Domani dalle
15 alle 17, la Facoltà
teologica del Triveneto a
Padova apre le porte a
quanti desiderano
conoscere l’offerta
formativa. Sarà possibile
visitare i luoghi in cui si
svolge l’attività
accademica e a fare da
guida saranno gli studenti
che seguono i percorsi di
studio e i laureati che si
sono avviati nel mondo
del lavoro grazie agli
studi in Facoltà. Dopo la
visita agli ambienti
seguirà la presentazione
di alcune carriere
costruite al termine degli
studi di teologia.
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LORETO. Nel corso della riunione dei vescovi delle
diocesi marchigiane, svoltasi ieri a Loreto e presieduta
dal vescovo di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-
Treia, Claudio Giuliodori, i presuli della regione hanno
fatto il punto sulla preparazione del secondo Convegno
ecclesiale regionale che si terrà dal 22 al 24 novembre
2013 sul tema «Alzati e và… Vivere e trasmettere oggi
la fede nelle Marche». In vista dell’assise sono stati
pubblicati sia il messaggio sia una lettera pastorale che è
in distribuzione nelle diocesi. Nel corso della riunione si
è tenuta anche l’audizione dei Superiori maggiori della
Conferenza italiana dei superiori maggiori (Cism) e
dell’Unione superiore maggiori d’Italia (Usmi) delle
Marche, con l’obiettivo di valorizzare e armonizzare la
presenza dei religiosi e delle religiose nelle diocesi della
regione. Infine due nuove nomine: quella di don Davide
Barazzoni, della diocesi di Senigallia, ad assistente
regionale dei giovani di Azione cattolica. E quella di don
Giordano Trapasso, dell’arcidiocesi di Fermo, quale
consulente ecclesiastico regionale del Centro sportivo
italiano. 
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Austria, successo
per la Quaresima
senza automobili

VIENNA. Si è chiusa con
un bilancio positivo la 7ª
«Azione digiuno dall’auto»
di quest’anno, la campagna
quaresimale promossa
dalla Chiesa austriaca.
Infatti oltre 14.600
persone hanno rinunciato
ad utilizzare l’automobile
nel periodo della
Quaresima. Il dato segna
un incremento dell’8%
rispetto al 2011. Lo ha
reso noto l’agenzia di
stampa cattolica austriaca
Kathpress precisando che
un terzo dei partecipanti
ha aderito per la prima
volta e oltre la metà
intende limitare l’uso
dell’auto anche in futuro.
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Il «Gesù di Nazaret», ora anche in audiolibro
Ugo Pagliai: scopriamo una storia profonda

ROMA. «Mi sono trovato
di fronte al Gesù di
Nazaret di Benedetto XVI.
Una storia che tutti
conosciamo bene, ma che,
attraverso le parole del
Papa, riscopriamo come
nuova, in una profondità
diversa. D’altra parte la
figura di Gesù è talmente
grande che non finirà mai
di aprire nuovi varchi verso
Dio». Lo ha affermato Ugo
Pagliai, l’attore che ha dato
voce al testo di Benedetto
XVI su Gesù di Nazaret.
L’audiolibro è stato
presentato martedì sera
nella sede della Radio
Vaticana a Roma. Erano
presenti, tra gli altri, sia
l’attore e doppiatore, sia la

casa editrice Emons-
audiolibri, che ha operato
in collaborazione con la
Libreria Editrice Vaticana
(Lev), editore di riferimento
per tutti i testi del Papa. In
proposito il salesiano don
Giuseppe Costa, direttore
della Lev, ha messo in
evidenza l’importanza di
questa edizione in versione
audio, che vuole
mettere a
disposizione di un
pubblico sempre più
vasto le opere di
Benedetto XVI.
L’audiolibro riporta
in quasi dieci ore di
audio la lettura
integrale del testo
del primo libro del

Papa dedicato a Gesù di
Nazaret. Pagliai ha
raccontato di avere una
«certa consuetudine» con i
Papi, avendo doppiato Pio
XII in un video ed avendo
in seguito interpretato il
Giobbe di Giovanni Paolo
II.

Fabrizio Mastrofini
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Ugo Pagliai

Marche: i vescovi guardano
al convengo ecclesiale 2013


